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Il libro


La vita è fatta di scelte. Tutti abbiamo il dovere di reagire alle violenze. E anche Franco Campo sarà chiamato a scegliere tra la vita e la morte.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

A chi mai potrebbe venire in mente una filastrocca così insulsa da pubblicizzare sulla prima pagina di una testata giornalistica di provincia? E per vendere cosa? si chiede Franco Campo, se non si fa cenno ad alcun marchio. Ma quando la filastrocca si ripeterà, accompagnata da ben altri inquietanti messaggi, al giornalista di Manfreda la risposta apparirà fin troppo chiara: qualcuno veste i panni della morte.

Qualcuno che si porta dietro un terribile segreto e lascerà a lui la scelta tra la vita e la morte.

“Un dichiarato omaggio a un'altra Grande! Ovviamente si tratta di Agatha Christie con il suo mitico Dieci piccoli indiani. Quattro vittime potenziali, un'unica colpa. Un assassino geniale e un giornalista in odore di scoop ma, soprattutto, desideroso di fare giustizia”. (Massimo Ghigi)













L'autore


Roberto Mistretta vive e lavora a Mussomeli. Laureato in Scienze della comunicazione, scrive sul quotidiano La Sicilia. Autore della serie del maresciallo Bonanno (Frilli Editori), tradotto con successo in in Austria, Germania e Svizzera anche in versione audible, col romanzo La profezia degli incappucciati si è aggiudicato la 40a edizione del Premio Alberto Tedeschi-Giallo Mondadori.

Autore del radiodramma Onke Binnu che continua a essere replicato dalla WDR di Colonia, ha scritto anche volumi di impegno sociale. Gli ultimi in ordine di tempo sono Don Fortunato di Noto./La mia battaglia in difesa dei bambini e Rosario Livatino./L’uomo, il giudice, il credente. (Paoline). Ha pubblicato racconti sul Giallo Mondadori e ha curato l’antologia Giallo Siciliano (Delos Digital). Per Delos Crime ha pubblicato in precedenza Caritas, con lo stesso protagonista, il giornalista Franco Campo.

Dallo stesso autore

	Roberto Mistretta, Caritas

	Delos Crime   ISBN: 9788825412123

	Roberto Mistretta, Giallo siciliano

	Odissea Digital   ISBN: 9788825420425
















 

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

– Ehi, giornalista, cos’è, uno scherzo di Carnevale o vi occupate pure di sorci, ora?

Franco Campo continuò a inzuppare il cornetto nel cappuccino schiumoso e ben spolverato di cacao come piaceva a lui. Indossava la tuta ginnica per farsi i suoi chilometri di corsa mattutina e, dal tavolino dove si trovava seduto, sollevò gli occhi verso il bancone e soppesò con sufficienza Nico, il barista, che gli mostrava il giornale. Si conoscevano da ragazzini e si punzecchiavano fin dalla scuola elementare. Della chioma riccioluta di un tempo a Nico restava soltanto un accenno stempiato, ma il sorriso era quello di sempre, pungente e strafottente.

– Di che parli? – gli concesse Franco.

– Di questo – rispose Nico, e col dito indicò l’insulsa filastrocca scritta a grandi caratteri rossi su fondo blu, che compariva ben visibile in prima pagina, accanto alla testata, nello spazio privilegiato dedicato alla pubblicità, quello che in gergo i giornalisti chiamavano manchette.

– Ah, quello. Dovresti farti pure tu un po’ di pubblicità – replicò, indicando la scarsa affluenza di consumatori. In quel momento nel bar non c’era nessuno, oltre a loro due.

– La gente lavora, a quest’ora. Devi alzarti prima se vuoi incontrare quelli che fanno un lavoro serio – si indispettì Nico indicando i vassoi dei cornetti vuoti e le vetrine accanto al bancone anch’esse svuotate e senza più traccia di bomboloni, cartocci, ciambelle e torte fresche che ogni mattina sfornava per la sua clientela, puntuale e mattiniera come i rintocchi del Ciccanninu, il grande orologio della torre comunale di Manfreda.

– La gente seria non fa colazione alle dieci – aggiunse il barista.

Franco Campo sollevò le spalle, ben intenzionato a non dargliela vinta.

– E tu dovresti pettinarti meglio. Pure io mi alzo presto, ma ho perso tempo a farmi la doccia – ribatté perfido, passandosi la mano nei capelli corti e folti.

– Fottiti – si innervosì Nico.

– Salutami i topini – si congedò Franco uscendo nel mattino. La tramontava pungeva ma i raggi del sole bucavano l’inverno e dalla vallata allagata di rugiada la nebbia saliva impalpabile e s’adagiava sulle colline e sui picchi. Era il martedì grasso, l’ultimo giorno di Carnevale che precedeva il Mercoledì delle Ceneri. Franco imboccò la strada che scendeva verso il Platani, dove il mandorlo già in fiore rubava l’aria al corbezzolo, ben deciso a smaltire le calorie appena ingurgitate, ma non riusciva a togliersi dalla mente quella filastrocca.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

A chi mai poteva venire in mente una pubblicità del genere? Per vendere cosa, poi? Non c’era traccia di prodotti da pubblicizzare. Che messaggio subliminale voleva trasmettere ai potenziali acquirenti?

Bah, la gente è strana, pensò, accelerando.

Gaspare Trobia controllò le cinture dell’imbracatura ben fissate sulle cosce, attorno alla cintola e sul petto. Il vento era favorevole e la giornata limpida sembrava prestarsi ottimamente a fare delle riprese dall’alto con la piccola telecamera con cui avrebbe incrementato il repertorio filmato del sito che aveva intenzione di aprire al più presto su Internet, la nuova frontiera della pubblicità. Quell’americano occhialuto dall’aria secchiona, quel Bill Gates, aveva inventato un nuovo sistema operativo che aveva semplificato la vita anche a chi come lui non aveva studiato informatica, ma presto, ne era convinto, i computer avrebbero modificato radicalmente l’approccio pubblicitario. Windows si chiamava il nuovo sistema operativo, grazie al quale anche tipi come lui, che si occupavano di tutt’altro nella vita, potevano approcciarsi direttamente alla propria clientela. Aveva già ideato anche il nome del sito. Lo avrebbe chiamato Ali sicane e avrebbe messo bene in evidenza una propria immagine col parapendio dalle ali grandi che spaziavano nell’azzurro. E con quelle ultime riprese, ne era convinto, avrebbe avuto solo l’imbarazzo della scelta nel selezionare chi avviare alla nobile arte del volo. Gaspare voleva regalare un sogno ai giovani e meno giovani di Manfreda e dintorni di tutto il Vallone, un sogno adrenalinico e indimenticabile. Un sogno che volava anche sulle ali del parapendio biposto per imprimere ricordi indelebili nell’anima di chi si approcciava. Volare, il sogno di ogni uomo. Con l’esperienza quasi ventennale che aveva maturato dopo anni e anni di volo in solitaria, poteva insegnare a volare sia col parapendio che col paramotore, per fare scoprire in assoluta sicurezza gli angoli più nascosti della Sicilia e godere dal cielo le miniere di sale e zolfo, fino alle coste dei templi agrigentini, fino alla scala dei turchi.

Gaspare fiutò ancora il vento, serrò il casco e prese la rincorsa dal promontorio da dove era solito lanciarsi nel vuoto. Passu Funnutu, lo chiamavano gli autoctoni, Passo Profondo, che si ergeva a strapiombo per circa quattrocento metri sulla vallata sottostante. Continuò la corsa e nel momento in cui si staccò dal suolo, sentì qualcosa pizzicarlo sul collo, ma fu subito portato in quota dalla corrente ascensionale e non ci fece troppo caso, occupato com’era a stabilizzare il volo e dirigersi verso le miniere. Sotto di lui baluginava il Platani.

– Ehi, dove vai tanto di corsa? – chiese Franco. Damiano, il fotografo del giornale, aveva già messo in moto la propria Fiat Panda.

– Un tizio s’è schiantato col parapendio. Lo stanno recuperando i vigili del fuoco. Vieni con me?

– Perché no? Dov’è caduto?

– Dalle parti di Milocca. Non lontano dal Platani. S’è lanciato da Passo Funnutu ma l’hanno visto andare giù come un sasso.

– É morto?

– Non lo so. Io a questi che vogliono fare gli uccelli proprio non li capisco. Ma se l’uomo era destinato a volare avrebbe avuto le ali, giusto?

– Come no, e se voleva andare sott’acqua avrebbe avuto le branchie. Dai, Damia’, amunì.

Le operazioni di recupero dei vigili del fuoco non furono agevoli. Il parapendio era precipitato nella forra che si allargava sotto Passo Funnutu e s’era schiantato contro un muro di ficodindia, spinoso e compatto, ma abbastanza morbido da evitare il peggio.

– È vivo – esultò la squadra dei vigili del fuoco quando riuscì a raggiungerlo.

– Non risponde – disse un altro.

Sul posto venne fatto arrivare l’elicottero dei soccorsi. I vigili del fuoco imbracarono una barella e il ferito venne issato a bordo.

– Sappiamo chi è? – chiese Franco.

– Un certo Gaspare Trobia – rispose il caposquadra.

– Ah, lui.

– Lo conosce?

– E chi non lo conosce? Quello è fissato col parapendio. Dovevo immaginarlo. Come sta?

– Non reagisce. Aveva il casco, ma deve avere battuto la testa – disse ancora il caposquadra. Damiano continuava a scattare foto.

– Speriamo che se la cavi.

– E speriamo – rispose il caposquadra allontanandosi.

– Dai, andiamo, qui abbiamo finito – disse Franco.

– Vuoi andare in ospedale?

– Non ci penso proprio. Andiamo in redazione. Chiamerò più tardi per sapere come sta.

– Hai visto? Che dicevo? Se l’uomo doveva volare avrebbe avuto le ali. Hai visto mai un uccello cadere?

– Guida, Damia’.

Arrivati in redazione, Franco trovò una busta sulla sua scrivania.

Per Franco Campo, c’era scritto.

L’aprì e restò di sale.

La busta conteneva una foto che ritraeva Gaspare Trobia. Sul retro, colorato di blu, spiccava una scritta a caratteri rossi. Una filastrocca.

Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste.

Restò per qualche secondo con la foto in mano, a rileggere quello che già aveva imparato a memoria.

Topini, fondo blu, caratteri rossi.

Non poteva essere un caso.

Cercò il quotidiano di un paio di settimane prima nella pila che tenevano in redazione. Che giorno era quando era apparso quell’annuncio pubblicitario nella manchette? Ma sì, martedì grasso, l’ultimo giorno di Carnevale. Gliel’aveva ben ricordato Nico al bar, quella mattina.

Trovò il giornale che cercava e lo mise accanto al biglietto.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste.

Non aveva idea di cosa volesse dire, ma di una cosa era pressoché sicuro, la mano era la stessa. Rime elementari, quasi banali. La mano di qualcuno che aveva già saputo dello schianto di Gaspare Trobia col parapendio. Qualcuno che si divertiva a mandare quelle stupide filastrocche

E se non fosse stato un incidente?

Si guardò attorno. Oltre a lui e Damiano, c’era soltanto il vice direttore, il dott. Lillo Nicosia. Andò dritto da lui e gli agitò la busta col suo nome davanti al naso.

– Stava sulla mia scrivania. Sa chi l’ha portata?

Nicosia stava in piedi con la cornetta del telefono in mano. Non molto alto, la pancia prominente trattenuta dalle bretelle, lo fissò con espressione sorpresa.

– Beh? Cos’è una novità? L’ho messa io, poco fa. Ho ritirato la corrispondenza dalla nostra cassetta, come faccio sempre prima di salire in redazione. Ho visto che era per te e l’ho lasciata. Problemi?

– Guardi – disse Franco, mostrandogli la foto con la filastrocca sul retro.

Il vice direttore lesse a voce alta: Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste, poi lo guardò ancora più incuriosito. Damiano si era avvicinato, anche lui intrigato dalla sortita di Franco.

– Che significa questa minchiata? – chiese Nicosia.

– Non ne ho idea, ma l’uomo della foto è Gaspare Trobia, quel tipo fissato col parapendio. Si è schiantato poco più di un’ora fa, e l’hanno portato via con l’elicottero in ospedale, a Palermo. Non era cosciente, ma respirava senza difficoltà.

– Non capisco – disse Nicosia.

– Neppure io, ma guardi qua.

Franco gli mostrò la copia del loro giornale pubblicato il martedì grasso. Nella manchette in alto a destra, accanto alla testata “La Voce Provinciale”, i caratteri rossi della filastrocca spiccavano su fondo blu.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

– Non può essere un caso. Deve controllare, subito – disse Franco.

– Controllare cosa?

– Chiami la PubliNews. Loro sapranno chi ha comprato lo spazio pubblicitario.

– D’accordo – rispose Nicosia.

– Ehi, Franco, che succede? – chiese Damiano.

– Dopo ti dico.

Il vice direttore fece loro segno di abbassare la voce e, parlando nella cornetta, chiese del responsabile che raccoglieva la pubblicità per il loro giornale. Quando lo ebbe in linea, gli domandò quello che voleva sapere e man mano che dall’altra parte del filo riceveva le risposte, sul suo volto serioso le rughe diventarono più marcate.

– A che nome ha detto? Giovanni Pascoli via Cavallina storna? Dannazione, e nessuno ha avuto da ridire? – si stizzì. Attese ancora, poi sbuffò: – D’accordo, ho capito, comunque ci provi lo stesso e mi faccia sapere se trova qualcos’altro.

– Allora? – chiese Franco.

– Lo spazio è stato acquistato mesi addietro. Lo avevano prenotato per essere pubblicato proprio in quella data specifica, l’ultimo giorno di Carnevale. Pagamento in contanti all’addetta allo sportello e, come hai sentito, la fattura è stata emessa a nome di un tale Giovanni Pascoli. Un nome chiaramente in sintonia con quei versi insulsi. Che storia è, Franco?

– Ancora non lo so, direttore, ma lo scoprirò.

– Che vorresti fare?

– Accertarmi delle condizioni di Trobia e se è in condizioni di parlare, sentirò che ha da dire. Potrebbe non essere stato un incidente.

– Ehi, non correre al solito tuo. Questa storia ha tutta l’aria di uno scherzo. Il martedì grasso è l’ultimo giorno di Carnevale, e hai sentito che nome e indirizzo sono stati forniti per la fattura.

– A chi verrebbe di fare scherzi simili?

– Il mondo è pieno di buontemponi, di gente che non ha di meglio da fare e pure di invidiosi che godrebbero a vederci fare un passo falso. Questo giornale s’è conquistato la stima dei lettori e diamo fastidio, Franco, ma se cominciamo a pubblicare minchiate, perdiamo credibilità. E chi non è credibile non può campare di notizie, perciò ridimensioniamo questa storia e datti una calmata.













 

– Non penso a uno scherzo.

– Siamo alle solite. Tuo padre non ha tutti i torti a marcarti stretto.

Franco si irrigidì.

– Lasci stare Il Vecchio, qui qualcuno ha calcolato perfettamente i tempi, come lo spiega?

– Di che parli, esattamente? – chiese Nicosia. Anche Damiano sembrava molto preso dal confronto diretto tra Franco e il vice direttore.

Franco gli mostrò il giornale.

– Passi il pagamento in contanti e la prenotazione mesi prima, ma una filastrocca per bambini non è pubblicità, direttore, deve avere un significato, un qualche filo che lo lega a Gaspare Trobia. Chi ha lasciato la busta, come faceva a sapere che sarebbe precipitato col suo parapendio? Come poteva prevederlo con tanta tempestività?

– Chi t’ha detto che lo sapeva?

– E allora perché ci avrebbe mandato proprio la sua foto con quest’altra filastrocca? Nella prima i topini sono quattro, in questa sono tre. No, direttore, questo tizio vuole dirci qualcosa e noi dobbiamo essere pronti ad ascoltare. Siamo giornalisti e questa storia potrebbe riservarci sorprese, potrebbe diventare uno scoop. L’ha letto anche lei Dieci piccoli indiani, vero?

Il vice direttore lo trapassò con lo sguardo.

– Qui non c’è nessun assassino che convoca e ammazza – disse Nicosia scuro in volto. – Qua, fino a prova contraria, il deltaplanista ha avuto un incidente. Perciò non correre con la fantasia al solito tuo.

– Parapendio, direttore, non deltaplano. Lo so che sembrano uguali, ma non lo sono.

– Quello che è. Scrivi pure dell’incidente ma niente collegamenti fantasiosi e voglio leggere tutto prima di passarlo in pubblicazione.

Franco si avviò all’uscita, scuro in faccia.

– Io vado.

– Io vengo con te – si propose Damiano, andandogli dietro.

– Va bene, ma stavolta guido io. Andiamo con Rina – rispose Franco.

– No, Dio bono, con Rina no – si lamentò il fotografo.

Franco ne ebbe abbastanza. Passasse lo scontro con Lillo Nicosia in redazione, pressoché all’ordine del giorno, ma guai a chi gli toccava il suo amore, il primo vero riscatto alla schiavitù che gli era stata imposta quell’estate di tanti anni prima dal Vecchio, fondatore e padrone assoluto del giornale dove Franco cominciava a farsi le ossa, il leggendario Vanni Campo, venuto al mondo con un solo credo ficcato in testa: schiena dritta e onesto lavoro. Franco aveva adocchiato Rina nella fiera settembrina di Manfreda, sotto il castello, un sabato sera, dopo un’intera estate passata in redazione a smistare fax, selezionare foto, rispondere al telefono e alle lettere che tanti lettori inviavano al giornale. Che c’avevano poi da scrivere tutti? Faticava a tempo pieno e senza un attimo di respiro, da metà mattinata fino a sera tardi. Pensa se fossi nato figlio di minatori, lo liquidava Il Vecchio quando chiedeva tregua e permessi. Con Rina era stato amore a prima vista, nonostante lei fosse più grande di alcuni anni e avesse un passato di tutto rispetto e avesse conosciuto tante strade e città. L’età fa l’esperienza, ma con lei vai sul sicuro, è solida, compatta, una vera nave scuola per imparare. Così gliel’aveva presentata il precedente proprietario. Rina, primissima serie della Renault 4, con cambio marce accanto al volante e tanto spazio all’interno da poterci navigare. Franco aveva compiuto diciotto anni da un mese. Aveva lasciato in garage la vespa e con lei era partito per Capo Nord, in Norvegia. Libertà, passione, scoperta, avventura. Oltre cinquemila chilometri per vedere l’aurora boreale. Lui, e Rina. E Ingrid stesa nel sedile a fianco.

– Allora resta – tagliò corto Franco, imboccando l’uscita.

– Dai, Franco, non ce la fa fino a Palermo – protestò ancora Damiano.

– Ti saluto.













 

Franco non aveva intenzione di andare fino a Palermo per avere notizie dal Policlinico dove Trobia era stato ricoverato. Gli bastò telefonare a una sua fonte interna e affidabilissima, un universitario che studiava Medicina, e non ebbe difficoltà ad avere le notizie che gli servivano. Gaspare Trobia nello schianto aveva riportato la frattura di entrambe le gambe, ma il fatto strano era come avesse fatto a levarsi in volo col cocktail bomba che si era sparato.

I sospetti di Franco divennero più concreti.

Se qualcuno droga un uomo che si accinge a volare col parapendio, mette in conto che andrà a schiantarsi. È solo questione di tempo. Ecco come faceva a sapere che sarebbe caduto chi aveva mandato la foto e si era premurato di farlo sapere anche in redazione. Qual era il suo scopo?

Franco conosceva la risposta. La stampa, il microfono di chi non aveva voce. Di chi voleva rendere pubblici fatti poco noti. Fatti anche privati.

Guidò fino alla sede della PubliNews. Chi paga in contanti per essere pubblicato l’ultimo giorno di Carnevale, si presenta come Giovanni Pascoli e dà quell’indirizzo inverosimile, non può passare inosservato, si ripeteva.

L’addetta allo sportello invece non ne aveva la più pallida idea.

– Ma scusi, non s’è insospettita quando le ha detto di chiamarsi Giovanni Pascoli? – chiese Franco.

– E perché avrei dovuto? Tre settimane prima era venuto uno che si chiamava Giosuè Carduccio. E prima ancora avevo anche avuto la signora Anita Garibaldi. Qua ogni giorno non ha idea di quanta gente viene a portare foto dei cari estinti per i necrologi. Mi dispiace, proprio non ricordo.

Franco lasciò perdere, tornò da Rina e si concentrò sul poco che aveva, i versi di una filastrocca che sembrava appena all’inizio.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste.

Lesse di nuovo a voce alta e guardò le scritte. Topini, caratteri rossi, fondo blu.

Perché il fondo blu? Perché i caratteri rossi? Non poteva essere un caso. Cosa rappresentavano quei colori? Ma certo. I colori di Manfreda. Lo ricordava bene il gonfalone della cittadina medievale esposto anche alla fiera dove aveva comperato Rina. Fondo blu e torri rosse. Le torri. E con le torri ci stanno i soldati. Come faceva la prima rima?

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

I fanti, i soldati di fanteria addestrati alle azioni più rischiose. I fanti vestono i colori del proprio casato. Sicuro, e così si spiegava anche la seconda rima. Chi se non i fanti mulina le aste, le lance per disarcionare gli avversari? Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste.

Ma con Trobia messo fuori gioco gli originari quattro fanti erano rimasti in tre.

Che fosse un conto alla rovescia?

Tornò in redazione, ben deciso a fare valere le sue ragioni col vice direttore: quella storia andava raccontata, c’erano elementi sufficienti per mettere insieme un pezzo da prima pagina e avvisare chi andava avvisato. E se Nicosia avesse fatto storie, gli avrebbe chiesto di chiamare direttamente lui al Policlinico per avere notizie ufficiali dal primario. Tra loro pezzi grossi parlavano la stessa lingua.

Franco ebbe l’impressione che Nicosia non fosse troppo sorpreso quando lo vide entrare nel suo ufficio. E neppure che facesse la faccia del giornalista che fiutava una storia grossa quando gli disse del cocktail di droga che aveva steso Trobia.

Il vice direttore alzò la mano, a stoppare la veemenza di Franco e disse: – Ora basta. Lo so che hai buone fonti, ma questo, semmai, dimostra che è stato un incidente. S’è drogato e s’è schiantato. Punto. Un incidente.

– E secondo lei uno che sta per lanciarsi col parapendio si droga?

– Io non so cosa passa nella testa della gente, ma so quali notizie si pubblicano sul nostro giornale e quali no.

– E la foto di Trobia, allora? E questi versi? Guardi, fondo blu e scritta rossa. Sa che significa?

Franco glielo disse e lo mise al corrente anche dell’interpretazione che aveva dato alla filastrocca, ma Nicosia mise fine alla discussione.

– Ho chiamato Vanni, l’ho informato, è lui il direttore, e lui è d’accordo con me. Se non ti sta bene, parlaci tu con tuo padre.

Franco lasciò perdere ma non rinunciò a un ultimo colpo di coda.

– Se ho ragione, lei e il Vecchio ve ne pentirete. Se ho ragione arriveranno altre rime.

Il fantino si guardò soddisfatto gli stivali in cuoio, tanto lucidi da potercisi specchiare, e si avvicinò al paddock, dove il suo stallone dal manto bianco e la coda maestosa continuava a trottare, offrendo la criniera al vento. Il giovanotto che aveva assunto in prova si stava dimostrando all’altezza dei compiti affidatigli. Certo, doveva ancora imparare l’italiano, ma coi cavalli ci sapeva proprio fare e anche con grasso e spazzole a giudicare dal risultato. La sera prima gli aveva dato gli stivali incrostati di fango e così malconci che sembravano buoni per essere buttati. Ora continuava guardarseli ai piedi: da quanto non indossava stivali così tirati a lucido?

– Ehi, Napoleone, pronto sei? – disse il fantino.

Lo stallone nitrì, si sollevò sulle zampe posteriori e andò verso il fantino che intanto stava aprendo il recinto.

– Ti va di farci una bella galoppata? – lo carezzò, mostrandogli la sella e offrendogli due zollette. Napoleone inghiottì gli zuccherini, mentre il fantino gli controllò la criniera e il manto. Il ragazzo lo aveva strigliato a dovere. Anche agli zoccoli aveva dato una ritoccata. Sì, quel Jan si stava rivelando efficiente. Forse davvero si occupava di cavalli da quel posto dove diceva di essere nato, ai confini con l’Albania, ma vai a sapere. Gli sembrava un mezzo zingaro e lui degli zingari non si fidava. Però Jan costava poco e si accontentava di niente.

Jan si avvicinò.

– Io aiuto con sella – disse nel suo italiano stentato.

Il fantino lo lasciò fare, osservando ogni suo movimento e tenendo buono Napoleone, a cui offrì un altro zuccherino. Jan fissò la sella, fece una lunga carezza allo stallone e aiutò il fantino a montarlo.

– Ahi, stai attento – si lamentò il fantino toccandosi la coscia. – Cos’hai in mano? Mi hai punto.

– Io no punto, io niente in mano.

– Bah, tutti uguali voialtri, uno vi dà il dito e voi vi prendete il braccio – disse ancora il fantino incitando lo stallone. Napoleone nitrì e bevve il vento, lanciandosi al galoppo. Il fantino teneva le briglie lente per fargli assaporare l’illusione di essere libero. Napoleone conosceva ogni sentiero di quei posti e lui era convinto che lo capisse quando gli parlava.

– Amunì, arriva al castello, Napoleo’, e scendi al fiume. Gli altri ci aspettano.

Lo stallone imboccò il percorso verso il castello medievale di Manfreda e riprese a galoppare.

– Bravo, Napoleo’, bravo – disse ancora il fantino, ben dritto in sella, ma col passare dei minuti sentì la bocca impastata e la salivazione aumentare, la testa prese a girargli e la vista si annebbiò.

– Aspe’, Napoleo’ ché male mi sento, male sto, fermati – si lamentò massaggiandosi il collo.

Lo stallone si fermò. Il fantino fece per smontare di sella ma cadde pesantemente a terra e lì rimase.

Napoleone nitrì a lungo, sollevandosi sulle zampe posteriori, e attirò l’attenzione di due cacciatori.

– Ehi, che succede? – disse uno.

– Andiamo a vedere – suggerì l’altro.













 

Due topini van scappando ché Barbablù li va cercando.

La scritta rossa su fondo blu spiccava sul retro di una foto che ritraeva un uomo a cavallo.

Franco Campo continuò a guardare la foto e a rileggere la nuova rima. Si accorse di gongolare quando si soffermò sull’aria seriosa del vice direttore che continuava a fissarlo tacendo riprovazione e infilava i pollici sotto le bretelle, in attesa. Alla fine Nicosia e gli disse: – Avevi ragione tu. Ci ha riprovato. Ha lasciato un'altra busta indirizzata a te. Stavolta però l’ho aperta prima che tu arrivassi e c’era questa foto. Ho già verificato. Si tratta di Giulio Ferrante, abbiamo pubblicato un articoletto nel giornale di oggi. Sembrava una banale caduta da cavallo. Ferrante era in stato confusionale quando due cacciatori lo hanno trovato e portato in ospedale, ma poi è entrato in coma e i medici l’hanno dovuto trasferire. È stato allora che ho capito. La storia è grossa.

– Ma va? E come l’ha capito? Tutto in una volta o gliel’hanno spiegata?

– Ho chiamato al Policlinico, ho pure io i miei agganci. A Ferrante hanno trovato nel sangue lo stesso cocktail di droghe di Gaspare Trobia. Non può essere un caso. Ma come fa a dargli la droga?

– Questo significa una sola cosa – rispose Franco Campo, ben conscio di avere sempre avuto in mano il filo della matassa.

– Significa che puoi scrivere la tua storia – disse una voce che Franco ben conosceva.

Il Vecchio avanzò solenne in redazione. La sua redazione. Non ci andava spesso, ma quando lo faceva, l’aura di soggezione che emanava attorno a lui era pari a quella che avrebbe provocato l’arcangelo Michele se fosse sceso in terra con la spada sguainata nella destra e la bilancia per pesare le anime nella sinistra.

Franco interrogò Nicosia con gli occhi e il vice direttore annuì.

– È lui il capo, l’ho avvertito io.

Settant’anni compiuti da poco, Il Vecchio lasciò vagare lo sguardo sino alla poltroncina vuota davanti la scrivania, accanto a quella dove sedeva il vice direttore. Franco rimase immobile, neppure un cenno di saluto da parte di entrambi. I baffi candidi coprivano le labbra del Vecchio che prese posto accanto a Nicosia. Franco si sentì a disagio, ma suo padre sembrava non farci caso e andò dritto al punto.

– Il dott. Nicosia mi ha detto tutto. C’avevi visto giusto, la storia è tua. Questo tizio ha cominciato un conto alla rovescia. Vuole pareggiare dei conti, ma gli elementi che abbiamo in mano sono validi, perciò scrivi pure tutta la storia.

– Era ora, ma non dovremmo informare il procuratore? Pompeo Saglimbene non è uno dei tuoi tirapiedi.

Vanni Campo non sembrò far caso alla provocazione non troppo velata.

– Ci penserò io, tu fai il tuo lavoro di giornalista. Racconta fatti, gli elementi ce l’hai, quel tizio scrive proprio a te, ma tieni presente il dato più importante.

– Che dato?

– La domanda che devi farti. Per quale motivo questo tizio ci sta informando?

Eccolo lì il giornalista di razza fattosi da sé in quelle terre di frontiera a partire dal dopoguerra. Vanni Campo aveva sempre una domanda a cui dare risposta e non si dava pace finché non l’aveva trovata.

– Perché è un borioso e vanesio figlio di puttana.

– No. Perché vuole che il nostro giornale dia notizia dei suoi gesti. Ma ti sei chiesto perché?

– Glielo chiederemo quando lo troverò.

– Conviene chiedertelo subito, invece. Lo fa perché vuole mandare un messaggio – disse ancora il Vecchio.

Di fronte agli occhi di brace di suo padre, Franco non riusciva a comportarsi razionalmente, come invece era solito fare quando tra loro due metteva la giusta distanza e brillava in lucidità.

– Un messaggio? A chi?

– Ai sorci che sta cercando.

Vanni Campo tirò fuori dal taschino una stilografica, si appropriò del block-notes sulla scrivania e con aria seriosa scrisse.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste.

Due topini van scappando ché Barbablù li va cercando.

– Guarda e stai attento, questo non è solo un conto alla rovescia. Questo tizio sta giocando come il gatto coi sorci e manda un messaggio, ma per quale motivo? Perciò tu fai quello che devi fare, scava e cerca riscontri. Di ogni storia che si rispetti bisogna conoscere anche il finale se si vuole scriverla, e quando il finale ancora non c’è, bisogna ipotizzarlo. Qualcosa unisce il deltaplanista col fantino, perciò trovalo – disse imperioso.

– Non è un deltaplanista. Vola col parapendio – mormorò Franco a bassa voce.

– Che cosa? – chiese suo padre.

– Niente, lascia stare.

Franco si sentiva come sotto esame. Prese il foglietto del block-notes e lesse le rime scritte da suo padre. Continuò a fissarle, le rilesse ancora, poi con la matita aggiunse una data accanto a ogni rigo.

– Cazzo!

Il Vecchio trasalì. Non sopportava la parolacce e i giornalisti in redazione si guardavano bene dal farsi cogliere in fallo quando lui stazionava nei paraggi.

– Beh, e questa creanza a cosa è dovuta? – si infastidì il Vecchio.

– A questo – disse Franco, indicando la data accanto alla prima rima.

Il vice direttore e il Vecchio lo fissarono, in attesa che si spiegasse meglio, ma lui era già balzato in piedi e andò verso l’archivio.

– Ha cominciato a Carnevale.

– Spiegati – gli ordinò il Vecchio.

Franco non aveva mai sopportato l’atteggiamento autoritario di suo padre, ma era troppo galvanizzato dalla deduzione appena afferrata per attaccare turilla e concesse loro una breve spiegazione.

– La rima con la foto di Trobia è arrivata il giorno stesso dell’incidente e scommetto che pure questa di Ferrante l’avrà lasciata ieri sera, ma questa storia ha avuto un prologo. È cominciata con la prima rima, in una data precisa prenotata con mesi di anticipo, l’ultimo giorno di Carnevale. Visto e appurato ormai che non scherza, la domanda che proprio tu dovresti farti è: che è successo quel giorno? Magari proprio noi abbiamo dato una notizia nascosta tra mille altre, un accadimento magari poco eclatante ma che per questo tizio dev’essere importante. Voglio controllare.

Il Vecchio e Nicosia approvarono il ragionamento e avendo ben chiare le coordinate temporali, selezionarono i giornali pubblicati dal martedì grasso alla domenica successiva. Andarono a ritroso anno dopo anno, ma era come cercare un filo d’erba in un prato. Dopo un’ora passata a spulciare tra le pagine ingiallite, Franco gettò la spugna.

– Io devo andare, continuate voi se volete – disse risoluto. Nicosia non obiettò, il Vecchio assentì e a Franco parve di cogliere un sorrisetto compiaciuto sotto i baffi.

– Ehi, tu, vieni un po’ qui, c’è una ricerca da fare in archivio – gli sentì dire mentre usciva. Chissà chi era il malcapitato a cui il Vecchio aveva appena affidato quell’incombenza.













 

L’agriturismo si trovava in territorio di Soteira, ai piedi di un monte, in posizione soleggiata e con ettari di terra verdeggiante attorno. Un’ottocentesca residenza padronale rimessa a nuovo, con servizio ristorante e alberghiero. A disposizione degli ospiti anche delle mountain bike e un maneggio per organizzare passeggiate equestri lungo le vie dei Monti Sicani, sulle tracce dell’antica Via Francigena, la grande arteria di comunicazione che collegava la Balarm araba alla rocca di Agrigentum. Un complesso sistema viario di costa e montano che attraversava la Sicilia e toccava i più grandi insediamenti indigeni, greci, romani e altomedievali. Franco voleva saperne di più su Giulio Ferrante e si intrattenne a parlare coi dipendenti. Ferrante trascorreva quasi tutto il suo tempo nell’agriturismo che aveva rimesso a nuovo, aveva una vera e propria passione per i cavalli e frequentava un gruppo di amici con cui cavalcava nei fine settimana e nei giorni festivi. Franco mostrò la foto di Gaspare Trobia, ma i dipendenti scossero la testa, non sapevano se i due si frequentassero, di certo non li avevano visti insieme né lì né altrove. Chiese notizie anche a Teresa, sorella di Ferrante e co-titolare dell’agriturismo, ma lei negò decisamente un’amicizia o altri tipi di legami tra il fratello e l’amante del volo col parapendio. Si trovava nel suo ufficio, impegnata a sistemare delle fatture e non sembrava molto collaborativa.

– Perché queste domande? – si insospettì la donna.

– Sto facendo un reportage sugli incidenti in zona. Tra quello di Trobia e quello di suo fratello ci sono delle similitudini – rispose evasivo. – L’aveva visto qualcuno prima dell’incidente?

Teresa continuò a studiarlo con sospetto e gli indicò un giovane.

– Jan. Lo ha aiutato lui a sellare Napoleone.

– Posso parlargli?

– Si accomodi, ma è da poco da noi e non capisce bene l’italiano.

La donna dette una voce al giovane e gli disse di rispondere. Dall’aspetto, Jan sembrava slavo. Franco parlò lentamente. Gli chiese se fosse successo qualcosa di particolare prima della cavalcata o se Giulio avesse visto qualcuno. Jan negò decisamente, ma poi sembrò illuminarsi.

– Lui detto puntura gamba – disse nel suo italiano stentato.

– L’hai punto tu?

– No io, ma lui male. Lui detto punto gamba.

Teresa guardò Franco confusa, ma il giornalista aveva ormai capito.

Sapeva come il cacciatore di topi inoculava la droga alle sue vittime.

Lasciò l’agriturismo e raccolse altre informazioni. Trobia e Ferrante si conoscevano di vista, si salutavano se si incontravano al bar, ma non erano amici, non si frequentavano, né avevano interessi in comune. Trobia amava lanciarsi nel vuoto imbracandosi e spiegando al vento le ali del parapendio. Aveva intenzione di aprire una scuola di volo.

Ferrante invece si occupava del suo agriturismo e gli affari, da quel che aveva visto, sembravano andargli piuttosto bene. Se davvero c’era un legame tra Trobia e Ferrante, non l’aveva trovato, eppure qualcosa doveva esserci. Erano loro due i primi topini della filastrocca. Ma cosa poteva unirli?

Mentre viaggiava verso Palermo, l’antica Balarm araba, continuò a rimuginare, ma non venne a capo di molto. Arrivò davanti al Policlinico, affidò Rina alle cure del parcheggiatore della zona che stava saziandosi di pani ca meusa e gestiva a cenni ogni spazio libero adibito a posto auto, e andò dalla sua fonte. Sapeva dove trovarla. Giuseppe, studente al quarto anno di Medicina e Chirurgia, non si perdeva un’autopsia e sapeva tutto quello che succedeva tra le mura del Policlinico. Giuseppe venne fuori dalla sala settoria e intascò il cinquantino che Franco gli allungò.

– Che ti serve stavolta?

– Gaspare Trobia e Giulio Ferrante, è vera la storia della droga? Che il cocktail è lo stesso per tutti e due?

Lo studente parve cercare le parole giuste.

– Non è come si pensava all’inizio, forse non è droga, sembra qualcosa di più…sofisticato, una mistura sconosciuta che intacca la neuro trasmissione del sistema nervoso e provoca una specie di stato comatoso. I professoroni si stanno scervellando per capire come ci sono venuti in contatto.

– Controlla la coscia di Ferrante. Cerca un ago o una puntina. Qualcosa che punge. E lo stesso su Trobia.

– Ehi, giornalista, quelli sono vivi, non passano di qua. Stanno ancora in reparto, devo chiedere un favore.

– D’accordo, ho capito – disse Franco allungandogli un’altra banconota da cinquanta col volto baffuto di Gian Lorenzo Bernini.

– Aspetta qua.

Quando Franco rientrò in redazione, trovò Damiano crollato sulla scrivania dell’archivio, accanto a una pila di vecchi quotidiani. Non ebbe cuore di svegliarlo, ma non riuscì a nascondere un sorriso. Passò oltre e si guardò attorno. Il Vecchio non c’era e con lui si era eclissato anche il vice direttore. Meglio così, si disse, ma una punta di delusione gli morse il cuore.

Andò alla sua postazione e si mise davanti alla tastiera. Aveva di che scrivere ma ancora troppe domande restavano senza risposta. Dopo le parole di Jan aveva supposto che il cacciatore di topi adoperasse un proiettile sottilissimo sparato da lontano per colpire le sue vittime. Ma nessun ago o proiettile avvelenato era stata ritrovato conficcato su Trobia, e niente nelle gambe di Ferrante. Eppure entrambi soffrivano di uno stato di coma indotto da un blocco dei neurotrasmettitori cerebrali o quello che era, aveva detto Giuseppe, provocato da una sofisticata mistura. E c’era da crederci. Giuseppe col tempo si era rivelato una fonte affidabilissima. Franco sospettava che riuscisse a pagarsi vitto e alloggio facendosi pagare bene le informazioni.

Insomma, voleva una storia da prima pagina e adesso l’aveva. Una storia da far conoscere al mondo intero e se anche proprio quello fosse stato l’obiettivo che il rimatore di topi perseguiva, come gli aveva detto il Vecchio, si fottesse pure lui. I lettori dovevano sapere. Ne avevano tutto il diritto. E il suo dovere di cronista di provincia gli imponeva di raccontare quei fatti.

Cominciò a battere sulla tastiera.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste.

Due topini van scappando ché Barbablù li va cercando.













 

L’avvocato Ambrogio Bruscato gustò l’ultimo pezzo di bombolone ripieno di ricotta aromatizza con cannella e scaglie di cioccolato e si disse che doveva mettersi a dieta. Sorbì il cappuccino dove aveva sciolto due cucchiaini di zucchero e ripassò mentalmente la linea di difesa del suo cliente. Avrebbe vinto senza troppe difficoltà quella causa con gli elementi che era riuscito a scovare e con quella testimone chiave convinta in extremis a presentarsi in aula. Con la parcella che avrebbe richiesto al suo cliente, si sarebbe tolto lo sfizio e avrebbe sfoggiato il nuovo Daytona Cosmograph adocchiato in gioielleria. Fece un cenno di saluto a Nico, il barista, e stava già uscendo nel giorno quando venne attratto da due foto in prima pagina di volti conosciuti. Quelli erano Gaspare Trobia e Giulio Ferrante. Che diavolo gli era capitato? E che stava a significare quella filastrocca di topi? Si avvicinò al tipo seduto al tavolino che continuava a leggere il giornale, incurante della sua presenza. Da sempre, ogni mattina, Nico metteva a disposizione della clientela “La voce provinciale”.

– Le dispiace prestarmelo un attimo? – chiese l’avvocato.

Quello sollevò appena gli occhi e li riabbassò sulle pagine.

L’avvocato uscì e andò dritto all’edicola di fronte. Comprò il quotidiano, lesse e si scordò del cliente.

Possibile?

Eppure i riferimenti erano chiarissimi. Il numero. I fanti. Le aste.

Si fiondò nella cabina telefonica davanti al bar. Continuava a rileggere.

Due topini van scappando ché Barbablù li va cercando.

Dannazione.

Compose il numero della palestra dove andava ad allenarsi quando voleva rimettersi in linea.

– Sei tu? Hai letto il giornale? Siamo nei guai – disse d’un fiato quando dall’altra parte del filo qualcuno gli rispose. Stava ancora parlando quando una trafittura lo infastidì. Si massaggiò la nuca e continuò a parlare. Vengo da te, dobbiamo vederci subito, sì, lo so pure io che è passato tanto tempo, ma ci stanno dando la caccia come sorci, stava dicendo, ma sentiva la lingua impastata e un senso di straniamento che lo pervadeva e lo intorpidiva, mentre un diffuso formicolio alle braccia e alle gambe andava montando e via via il respiro diventava più veloce.

L’uomo smontò rapidamente l’arma che aveva costruito da sé, estrasse la molla e mise i pezzi dentro lo zaino che portava a tracolla. Nel farlo, sfiorò la busta che conteneva la foto dell’avvocato. Sul retro della foto col fondo blu, spiccava una scritta a caratteri rossi. Sulla busta tre parole: Franco Campo, giornalista.

Sarai tu a far scattare la mia trappola per topi.

Lo scoop di Franco ebbe il fragore di una bomba.

L’ipotesi che non fossero semplici incidenti quelli capitati a Gaspare Trobia e Giulio Ferrante, ma che dietro ci fosse una mano dolosa, fece saltare sulla sedia il procuratore Pompeo Saglimbene. Il giornalista scriveva delle foto, della manchette del martedì di Carnevale, e ipotizzava perfino l’utilizzo di sostanze sconosciute iniettate ad hoc per provocare il blocco di non ben specificati neurotrasmettitori che inducevano uno stato comatoso. Un servizio a tutta pagina con richiamo in prima e le foto di Trobia e Ferrante in bella vista, con ricostruzioni dettagliate e quella filastrocca che colpiva l’immaginazione dei lettori.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

Tre topini son rimasti a mulinar le loro aste.

Due topini van scappando ché Barbablù li va cercando.

Infine le domande buttate lì quasi per caso ma che sollecitavano risposte.

Chi era il cacciatore di topi?

Chi erano i due topini rimasti?

E principalmente, perché dava loro la caccia?

Il procuratore si disse che stavolta non sarebbe servito il cordone a protezione teso attorno alla redazione dal Vecchio e dal suo tirapiedi, quel vice direttore pancia e bretelle, che contavano su una costellazione di conoscenze altolocate negli ambienti che contavano. Se non avevano le prove di quello che scrivevano, gli avrebbe chiuso il giornale quella stessa mattina.

Il telefono squillò.

– Sì, sono io – disse il procuratore.

– Cosa? L’avvocato Bruscato? Che gli è successo?













 

Franco si svegliò di buon’ora è andò a correre lungo il Platani. Gli succedeva sempre di svegliarsi presto quando firmava uno scoop da prima pagina, come quello di cui s’era occupato l’anno prima, quando aveva fatto la conoscenza del Livellatore e dei suoi drammatici insegnamenti compendiati in quell’unica parola che gli risuonava ancora sinistra: Caritas. Franco corse per chilometri, fino ad arrivare là dove tutto si era compiuto col Livellatore, al viottolo che portava ai cumuli di sale che affioravano nel fango e disegnavano una mappa lunare. Sino all’imbocco della miniera, una bocca spalancata sugli inferi, e si disse che l’uomo non doveva sforzarsi troppo per costruirsi da sé in terra  il proprio inferno. Prese un lungo respiro e ripercorse il tracciato in senso inverso per tornare a casa. Una doccia rigenerante per togliersi il sudore di dosso e poi di corsa in redazione. Le reazioni al suo scoop non si sarebbero fatte attendere e se i due topini erano furbi, avrebbero capito che qualcuno dava loro la caccia. Un cacciatore organizzato e determinato, ma la visibilità è il modo miglior per nascondersi, e non c’è miglior nascondiglio di quelli che tutti possono trovare. Se erano furbi, i topini sarebbero usciti dalla tana, sarebbero andati dall’autore dello scoop, dall’unico che aveva intuito da subito cosa ci fosse dietro quella filastrocca demenziale. Sarebbero andati da lui. La gente non vede la parte in ombra. Si ferma all’apparenza. Ma lui avrebbe saputo cogliere i loro segreti e raccontandoli avrebbe neutralizzato l’arma migliore del cacciatore: la sua identità.

Arrivò nei pressi di casa sua e notò una busta sotto il parabrezza di Rina.

Che fosse per lui non c’erano dubbi: Franco Campo, giornalista, diceva la scritta.

L’aprì immaginando già cosa avrebbe trovato. La conferma arrivò estraendo una nuova foto. Riconobbe l’uomo ritratto, l’avvocato Ambrogio Bruscato, un tipo spinoso, che amava il lusso e gli orologi costosi. Era perfino amico del procuratore. Sul retro della foto in blu, spiccava una scritta in rosso.

Un sol topino ormai cosciente, s’aggira renitente.

Non aveva perso tempo. Era l’avvocato il terzo, ma stavolta il cacciatore offriva una via d’uscita all’ultimo topino.

Post scriptum. Il topino ormai cosciente, se la pena vorrà evitare, la colpa dovrà confessare.

Domani, a mezzogiorno. Caserma di Manfreda, maresciallo Brancato.

Confessione scritta e firmata e passata alla stampa.

Franco telefonò a suo padre.

Si ritrovarono tutti nell’ufficio del Vecchio. C’era anche il procuratore Saglimbene, avvisato dal vice direttore, Lillo Nicosia. E anche Damiano.

– Cos’è questa storia? – chiese Pompeo Saglimbene.

Franco gli mostrò la foto dell’avvocato Bruscato e la scritta in rosso.

– Cazzo, allora è tutto vero!

Il procuratore si guadagnò un’occhiataccia del Vecchio.

– Noi pubblichiamo solo fatti accertati e verificati – rispose Vanni Campo, cercando gli occhi di suo figlio.

– Anche l’avvocato è in coma. Lo hanno trovato vicino alla sua BMW. Prima aveva fatto colazione nel bar di un mio amico. Forse aveva fatto pure una telefonata – aggiunse Franco.

– Cosa c’è di vero nella storia del coma indotto? – chiese il procuratore.

– Potrebbe trattarsi di un cocktail di sostanze ancora sconosciute. Le vittime in qualche modo ne vengono a contatto e una volta assorbite, quelle sostanze provocano un blocco dei trasmettitori cerebrali che inducono il coma.

– Potrebbe? Cazzo! Che avete intenzione di fare? – disse ancora il procuratore.

Franco lo guardò dritto in faccia.

– Di pubblicare ogni cosa. A questo punto è chiaro: qualcuno ha subito un torto e vuole che sia reso pubblico e che venga confessato da chi l’ha commesso. Una perfetta trappola per topi, procuratore.

– Già, e voi gli date supporto pubblicando le sue strofette.

– No – si erse deciso Vanni Campo – non confondiamo i ruoli, procuratore, e stiamo ai fatti. Noi abbiamo pubblicato notizie verificate e se non l’avessimo fatto, avrebbe trovato un altro sistema. E per cortesia, lasci fuori dalla mia redazione certe scurrilità, non siamo in caserma.

– E quali sarebbero questi fatti?

– Quelli che le stiamo anticipando, compresa l’eventuale confessione di un reato da parte di chi l’ha commesso. A lei organizzarsi.

Il procuratore raddrizzò la schiena.

– Conosco personalmente l’avvocato Bruscato, è uno stimato professionista. Cosa state insinuando?

Franco si irrigidì a sua volta.

– Nessuna insinuazione, qui siamo tutti professionisti, anche gli altri due della filastrocca lo sono, ma questo non significa niente e in ogni caso, domani sapremo la verità.

Il Vecchio si rivolse direttamente al procuratore.

– Sarà meglio avvisare il maresciallo Brancato per non farlo trovare impreparato, e questo è compito che spetta a lei. Noi andiamo in stampa e domattina saremo in edicola.

Il procuratore lo fissò perplesso.

– Sta dicendo che pensa davvero che qualcuno si presenterà domani a confessare?

– Ha capito bene, procuratore – rispose il Vecchio.

– Se non lo farà, allora sarà meglio che si prepari – disse Franco Campo.

– A cosa dovrei prepararmi?

– A un altro topino in coma.

– E voi cosa avete intenzione di fare? – chiese ancora il procuratore.

– Quello che sappiamo fare: informare i nostri lettori con fatti documentati – concluse Vanni Campo con tono secco, alzandosi e ponendo fine all’incontro.













 

Ognuno tornò ai propri compiti. Il Vecchio si chiuse nel suo ufficio e fece lunghe telefonate. Il vice direttore si complimentò con Franco e disse a Damiano di tenere la macchina fotografica pronta.

– Domani mi apposto davanti la caserma di Manfreda – rispose Damiano.

– Bravo pure tu – disse ancora Nicosia prima di eclissarsi.

– Hai concluso la ricerca? – domandò Franco.

– C’ho perso ore a cavarmi gli occhi e a un certo punto mi sono pure addormentato. Nessun fatto di cronaca specifico. Eravamo a Carnevale, dai, chi vuoi che si metta a delinquere quando c’è da divertirsi.

Damiano non sarebbe mai cambiato. Fotografo sopraffino ma con idee tutte sue.

– Amunì, Damia’, fammi vedere che hai trovato – disse Franco, precedendolo in archivio.

Damiano aveva lasciato sulla scrivania alcune copie del loro quotidiano con cerchiati in rosso alcuni articoli di cronaca: incidenti automobilistici, un paio di risse tra avvinazzati, un pestaggio, uno scambio di effusioni tra innamorati finito a coltellate per le gelosia di un rivale che non si rassegnava.

– Tutto qua? – chiese deluso Franco.

– T’ho detto che non c’era molto.

Franco girò le pagine con stizza. E all’improvviso si fermò.

– Ehi, aspetta un momento – disse indicando una foto. Su un carro di carnevale alcuni soldati posavano davanti a un ragazzino col costume da topino. Dietro di loro un grande labaro richiamava il casato di appartenenza, ma il grigio delle pagine non permetteva di distinguere i colori, ma Franco avrebbe giurato che fossero rosso e blu.

– E questa?

– Questa cosa?

– La foto, Damia’.

Il giornale portava la data del martedì grasso di dodici anni prima.

– Non è mia. Quella è la sfilata di carri a Manfreda.

– Sì, lo vedo. C’è una scritta sul fianco del carro. Passami la lente d’ingrandimento, non si legge bene.

Franco si aiutò con la lente: Fanti e topini. Il tema del carro allegorico. La foto incorniciava un articoletto a firma di un corrispondente. Il carro era stato realizzato dall’associazione turistica Pro Manfreda.

Franco puntò l’indice sulla foto.

– Troviamo qualcuno di quest’associazione.

– Non sarà facile, sono passati dodici anni – disse Damiano.

– Cerchiamo chi faceva parte del direttivo.

– Cosa speri di trovare?

– Un nesso, Damia’.

Franco fece un rapido giro di consultazioni. L’associazione si era sciolta, ma all’epoca contava oltre trecento iscritti. Tra i soci c’erano anche Gaspare Trobia e Giulio Ferrante. E anche il presidente aveva un nome conosciuto: l’avvocato Bruscato. Poi però lesse anche il nome del vice presidente e non seppe che pensare. A rivestire quella carica era stato il suo amico barista, Nico.

– E adesso? – chiese Damiano.

– Adesso me ne vado al bar – rispose sibillino.

Nico non nascose la propria sorpresa quando lo vide presentarsi a quell’ora insolita.

– Cos’è, ti fanno fare gli straordinari ora?

– Perché non me l’hai detto? – lo attaccò Franco.

– Dirti cosa, giornalista? Che quello stronzo qua a fianco continua a parcheggiare come gli pare, occupa tre posti e i clienti se la pigliano con me? Perché non lo fai un bel servizio? Ti do io il titolo: Sosta selvaggia. Ti piace?

– Di questo – rispose a muso duro, mostrandogli il giornale con la foto del carro allegorico.

– Cos’è, ti interessi di Carnevale?

– Non attacca. Che ha a che fare quella filastrocca con questo carro? Che nascondi?

Nico venne fuori da dietro il bancone.

– Ehi, ma dici vero?

– Tu eri vice presidente e avete chiamato il carro Fanti e topini. Sai bene che sta succedendo. Vuoi dirmi che è solo un caso?

Per un attimo Nico rimase senza parole, la bocca semiaperta. Stava ricordando.

– Per la miseria, Franco. Il presidente era l’avvocato Bruscato. Quindi non è stato un ictus? Pure lui è uno dei topini? Anche gli altri due facevano parte dell’associazione. Devo preoccuparmi?

Nico sembrava davvero turbato. Franco lo conosceva da sempre, e a parte le battute mordaci, sapeva di potersi fidare.

– Dipende se hai fatto qualcosa.

Nico prese una bottiglia di sambuca e ne versò per sé e per Franco.

– Dimmi di questo carro.

Il barista buttò giù d’un fiato la sambuca e un denso aroma di anice coprì le sue parole.

– E che ti devo dire? Non è che io ci sono stato tanto in quell’associazione. La Pro Manfreda era nata per valorizzare le nostre tradizioni, ma eravamo tutti più giovani e più ingenui e io ci andavo per acchiappare. Per Carnevale c’era stata l’assemblea dei soci. Volevamo coinvolgere le scuole e le parrocchie per organizzare una grande sfilata. Bruscato era anche assessore alla Cultura e lavoravamo da tempo a un carro medievale per richiamare le origini di Manfreda. Una mamma però contestò la nostra proposta, disse che bisognava fare divertire i bambini, non i grandi. Ci fu una discussione e qualcuno suggerì di allestire due carri, ma non c’era più tempo. Bruscato insistette, ma la signora era una tosta. E propose di mettere ai voti la sua proposta. Vinse lei. A quel punto il presidente suggerì di fare un unico carro per mettere tutti d’accordo, “Fanti e topini”. E questo è quanto.

– Sai chi sono quelli in questa foto?

– Non ne ho idea, hanno le maschere, ma erano in tanti a essere vestiti allo stesso modo, da soldati, sono i costumi che si adoperavano per il corteo storico. I bambini invece avevano fatto una recita a scuola e le mamme avevano cucito tanti costumi da topini.

– Sai chi aveva scattato la foto?

– Questa è facile: Domenico Alessi.

– Il vecchio fotografo? Ma è morto.

– Lo so, ma tu l’hai chiesto.

– Il bambino, invece, lo conosci? Lui è senza maschera.

Nico guardò la foto di nuovo.

– Mi pare il figlio della signora che aveva fatto quel casino. C’era anche lui alla riunione. Si chiama Gianni, mi pare.

– Dove abitano?

– E chi lo sa. Dopo quel Carnevale la signora si trasferì a Portogruaro, in Veneto. Il marito stava nell’Esercito e lo raggiunse. Non l’ho più visti. Ma pensi che lei c’entri con questa storia?

– Non lo so. È successo qualcos’altro durante la sfilata?

– Che doveva succedere? Era una sfilata di Carnevale.

– Non ricordi niente di strano?

– Ehi, giornalista, ci conosciamo noi due, per chi mi hai preso?

– In ogni caso domani sapremo, ma ti do un consiglio. Se sei coinvolto in questa storia, faresti meglio a dirmi tutto, perché rischi di finire male.

Un lampo di smarrimento nelle iridi di Nico.

– Non so altro, devi credermi.

Franco gli credette e gli anticipò quello che avrebbe pubblicato da lì a poche ore. Nico sembrava confuso e spaventato.

– Io non ne so niente. Pensi a una vendetta? – domandò

– Penso al dolore che cova – disse con amarezza.

E d’improvviso sentì morderlo il ricordo di sua madre. Aveva cominciato da allora il Vecchio a diventare ancora più vecchio.













 

Il mattino dopo Franco disse a Damiano di fotografare tutti i movimenti attorno alla caserma di Manfreda, non solo chi entrava e chi usciva.

– Serviranno un bel po’ di rullini.

– Tu fallo. Paga il giornale.

– A che ti serviranno?

– Il cacciatore vorrà accertarsi in tempo reale se la sua trappola ha funzionato. Se ho ragione, potremmo individuarlo.

– Contaci.

– Vado a dare il buongiorno al maresciallo.

Il maresciallo Francesco Brancato si levò in piedi appena lo vide e gli sventolò “La voce provinciale” sotto il naso. In prima pagina la foto dell’avvocato Bruscato e la filastrocca.

– Io e lei d’accordo ci dobbiamo mettere. La Procura m’ha avvisato, ma perché mi mettete sempre di mezzo?

– Stavolta io non c’entro.

– E certo, c’entro io. A me mi pare tutta una gran buffonata.

– Ci sono tre uomini in coma, maresciallo. Quello non scherza. Perciò sarà meglio che lei si faccia trovare pronto.

– E così lei si fa un'altra bella paginata di minchiate.

Franco non rispose, la sua attenzione fu catturata dalle due persone che avanzavano decise verso il maresciallo, preceduti dal piantone, il giovane carabiniere che aveva visto poco prima all’ingresso.

– Buongiorno, maresciallo, sono l’avvocato Daniela Russo, rappresento il mio cliente, il dott. Michele Vizzini, credo che aspettasse una sua visita. Dove possiamo parlare? – disse la donna.

– Siete qui per questo? – chiese Franco mostrando il quotidiano.

– Lei è quel giornalista, giusto? Il mio cliente è qui perché ha motivo di temere per la sua sicurezza e vuole collaborare – rispose prudente l’avvocato.

– Sarà meglio che ci faccia lavorare, dottore – lo stoppò il maresciallo.

Franco picchiettò col dito sul quotidiano, fissò il maresciallo e l’uomo che sembrava volersi nascondere dietro il suo avvocato.

– La stampa deve essere informata. La richiesta parla chiaro.

– Ci penserà la Procura – rispose Brancato. Poi rivolto al piantone: – Accompagnalo fuori – gli ordinò con tono marziale.

Franco seguì malvolentieri il giovane militare, la curiosità lo divorava. Non ricordava nessun Michele Vizzini tra i soci dell’associazione Pro Manfreda, ma quell’uomo non era lì per caso. Aveva dipinta in volto la paura e la colpa. Sembrava davvero un topino in trappola.

Franco continuò a chiedersi cosa nascondesse mentre raggiungeva Damiano.

– Li hai fotografati a quei due?

– Era lui che aspettavi?

– Credo di sì. Continua a fare quello che t’ho detto, io do un’occhiata in giro.

Si guardò attorno ma non vide nulla di sospetto. Il solito tran tran. Un pescivendolo s’era fermato accanto a una lapa ricolma di verdure e i due venditori ambulanti si scambiavano battute tra un sarago e un cliente. Franco continuò a gironzolare cercando un volto sospetto, una fisionomia nascosta, un cacciatore di topi. Fremeva dalla curiosità e non riusciva a togliersi dalla mente quell’ultimo avviso.

Un sol topino ormai cosciente, s’aggira renitente.

Il topino ormai cosciente, se la pena vorrà evitare, la colpa dovrà confessare.

Confessione scritta e firmata e passata alla stampa.

Michele Vizzini era il quarto topino e lui avrebbe presto raccontato tutta la storia.

Un’ora e mezza dopo, Franco lo vide uscire dalla caserma in compagnia dell’avvocato e fece un cenno eloquente a Damiano. Tirò fuori il taccuino e si avvicinò deciso a strappargli delle dichiarazioni.

– Un momento, per favore. Che significa quella filastrocca?

L’avvocato oppose un muro ostile alle sue domande.

– Il mio cliente ha già dichiarato quello che doveva. Nessun’altra dichiarazione da fare.

Franco non si dette per vinto.

– Chi ce l’ha con voi? Perché vi chiama topini?

– Per favore, non insista – disse ancora l’avvocato Russo.

Vizzini se n’era rimasto in silenzio, pallido, con gli occhi bassi. All’improvviso ebbe un sussulto e portò la mano alla nuca.

– Che succede? – chiese l’avvocato.

– Niente – disse Vizzini. – Andiamo.

Entrambi salirono sull’auto dell’avvocato, una Lancia Thema, sotto lo sguardo di Franco che rimase a fissarli, perplesso, guardandosi attorno.

Non può essere, si disse.

L’avvocato manovrò la berlina e si allontanò di alcune centinaia di metri, poi accese le quattro frecce e accostò, come se avesse fretta di parlare col suo cliente, ma Franco sospettò che si trattasse di ben altro e cominciò ad avvicinarsi un passo alla volta, e fece cenno a Damiano di andargli dietro. Quando l’avvocato discese dall’auto e invocò aiuto, Franco ebbe la certezza che il cacciatore non aveva concesso nessuna via di fuga al quarto sorcio. Aveva architettato una perfetta trappola per topi.

– E ora che facciamo?

Damiano fotografò l’ambulanza appena partita a sirene spiegate e rimise a posto la fotocamera.

– Tu vai a sviluppare le foto. Io devo parlare col maresciallo – disse Franco.

Il maresciallo Brancato annuì.

– Questa non me l’aspettavo.

– Neppure io – rispose Franco.

– È stato lui vero?

– Sicuro.

– Ma come fa?

– Doveva essere appostato qua vicino. Li colpisce con qualcosa che non lascia traccia e gli provoca il coma.

– Meglio non farlo incazzare uno così.

– Che ha dichiarato Vizzini?

– Lo leggerai, ti ho preparato una copia. Non dovrei dartela visto che quello non è stato ai patti, ma quei quattro mi fanno schifo.

– Grazie, maresciallo.

– Non scrivere minchiate, però e se il procuratore ti chiede come l’hai avuta, inventati una balla.













 

Il Vecchio rilesse la dichiarazione firmata di Vizzini e scosse la testa.

– Articolo 519 del codice penale. Violenza carnale. Era questo che voleva il cacciatore, che confessassero quella violenza commessa dodici anni fa. Il reato non è ancora prescritto, rischiano dai tre ai dieci anni di carcere.

– Sono in coma, papà. Se li voleva in carcere non saremmo qua. Non sappiamo ancora niente del cacciatore. Vizzini non ha fatto il nome della vittima, ha cercato di salvarsi da lui, ha minimizzato le sue colpe e ha confessato che quella notte di Carnevale lui e gli altri tre avevano esagerato ed erano tutti ubriachi, e una donna continuava a provocarli. Ma non torna lo stesso.

– Cos’è che non ti torna?

– Perché mettere in piedi tutto questo? Se cercava vendetta, l’ha avuta. Se invece il suo scopo era avere giustizia, ha fallito: non sappiamo chi era la vittima. E non pagheranno per quel crimine.

– Siamo giornalisti, Franco e tu hai già individuato una buona traccia. Seguila. Nessuno scompare mai davvero. Trova la vittima e diamole un nome. Facciamo noi giustizia. Nessuna violenza dev’essere taciuta. Qualcuno qualcosa deve sapere. Il cambiamento comincia da noi, ragazzo, dimostriamo di voler cambiare davvero questa nostra terra. Questa mentalità.

Franco fissò il Vecchio. Da quanto tempo non gli parlava così?

Damiano scelse quel momento per farsi avanti.

– Uno di sotto mi ha dato questo.

Franco prese il pacchetto che Damiano gli porse, lo aprì e impallidì.

Dentro c’era un proiettile sottilissimo come un ago.

Un proiettile di ghiaccio.

Stava per chiedere a Damiano ma il telefono squillò.

– Ehi, giornalista, sono Nico. Ci sta qua uno, dice che tu sai chi è. Mi ha detto di un pacchetto. Dici che è lui quello che cerchi? Ti aspetta, ma vieni da solo.

– Mio padre stava all’Aeronautica. Era sottufficiale meccanico. Ho imparato da lui. Questo l’ho fatto io. Sono ingegnere biochimico, mi sono specializzato a Basilea, dove ci sono le migliori industrie farmaceutiche.

Se ne stavano nell’angolo più discreto del bar di Nico, occultato da un separé. Franco osservò i vari pezzi di legno levigati e ben sistemati sul tavolino. Legno di faggio, avrebbe detto. Accanto ci stava anche una molla e il percussore. Davanti a lui sedeva il cacciatore. Lo aveva già visto. C’aveva pure parlato. Ora tutto gli tornava, ma c’era ancora molto da sapere. Da chiarire.

– Hai usato quello?

– Mi serviva un’arma non convenzionale, che potesse ospitare i proiettili che hai visto, con una sezione di 0,06 mmq, meno di un ago ipodermico Gauge 30, e una lunghezza di 16 mm per 3 mg di peso. Un proiettile invisibile e letale. La velocità limite per la penetrazione nella pelle è di cinquanta metri al secondo, che fanno 180 km/h, ma bisognava calcolare la forza di penetrazione degli indumenti e la perdita dovuta all'attrito durante il volo. L'attrito, vista la sezione, è stato trascurabile e considerando solo gli indumenti si arriva ad una velocità limite di 125m/s, ovvero 450 km/h che sembra tanto, invece è una velocità relativamente bassa rispetto ai proiettili lanciati con polvere da sparo, ma io ho usato questa molla come generatore di spinta. Insospettabile e soprattutto silenziosa. Ho mirato sempre al collo.

– Che veleno hai usato?

– Nessun veleno, una gelatina congelata di farmaci sperimentali non ancora in commercio che dosati al centesimo di milligrammo provocano quello che sai. I militari cercano sempre armi nuove, sai? E hanno ottimi poligoni di tiro dove fare pratica a sparare.

Franco osservava il cacciatore e vedeva un altro se stesso. Un giovane come lui, determinato, con annidato in cuore un dolore a cui aveva scelto di dare voce accendendovi i riflettori. Il cacciatore aveva studiato ogni mossa e aveva scelto lui. Franco gli fece la domanda di cui intuiva già la risposta.

– Perché tutto questo?

Il cacciatore gli mostrò la foto di una giovane donna con un bambino accanto. Franco riconobbe il bambino vestito da topino.

– È tua madre?

– Era mia madre. Mi ha lasciato un anno fa, ma in verità lo aveva fatto molto tempo prima.

– Che è successo?

– Si è lasciata morire. Era una brava pittrice, un’artista. Da bambino era lei a farmi i costumi di Carnevale. Disegnava sempre. Poi è cambiato tutto quando ci siamo trasferiti da mio padre, al nord. Lei odiava le armi, le uniformi militari, la guerra e amava la Sicilia, ma non volle più scendere quaggiù. Non disegnava più. Era spenta, morta dentro. Solo prima di lasciarmi ha ripreso a dipingere, con foga, con rabbia. Sempre gli stessi soggetti. Quattro volti. Quattro facce di uomini. Queste.

Il cacciatore gli mostrò dei disegni a matita e Franco non ebbe difficoltà a riconoscere l’amante del volo col parapendio, Gaspare Trobia, l’allevatore di cavalli, Giulio Ferrante, l’avvocato Bruscato e Michele Vizzini. Erano più giovani, ma erano loro senza alcun dubbio.

– E scriveva sempre la stessa cosa dietro ogni disegno.

Il cacciatore girò il foglio e Franco lesse. Un brivido lo colse.

Quattro topini sono tanti per giocare a fare i fanti.

– Che hanno fatto a tua madre?

– Io non l’ho mai saputo, ma penso che tu invece lo sappia. Non ho scelto a caso il maresciallo Brancato. Sono stati loro, vero?

Franco non parlò, ma chiuse gli occhi. In tasca aveva ancora la copia della confessione firmata di Michele Vizzini. Articolo 519 del codice penale. Violenza carnale.

– Mi dispiace – disse, allungandogli la confessione.

Il cacciatore si irrigidì.

– No.

– No? Perché? Non vuoi leggerla? – gli chiese Franco.

– La leggerò domani sul tuo giornale.

– Se scrivo tutta la storia avrai dei guai e dovrai rispondere di lesioni personali gravissime.

Il cacciatore mise una scatolina sul tavolo. Dentro c’erano quattro fiale.

– Il coma è reversibile. Basterà inoculargli questo in vena. Infusione lenta, diluita in soluzione fisiologica. Si risveglieranno entro ventiquattro ore. A te la scelta se fare risvegliare quattro stupratori o lasciarli a marcire dove stanno. Ma quando farai la tua scelta, fatti solo una domanda: e se fosse stata tua madre?

Franco pensò a sua madre e al Vecchio. Al dolore che lo accompagnava da quando quel maledetto gliel’aveva portata via.

– Perché mi dai questa responsabilità?

– Perché la vita è fatta di scelte, Franco. Io ho fatto le mie, tu fai le tue.

– Perché vuoi che tutti sappiano?

– Perché nessuno ha il diritto di distruggere l’amore, ma tutti abbiamo il dovere di punire le violenze, di reagire. Mi hanno tolto mia madre, e io voglio togliere a loro tutto quello che hanno. La loro patina di credibilità. Non sono brave persone, e tutti devono sapere. La paura tira fuori la parte migliore degli uomini, ma anche la peggiore. Non mi importa se li risveglierai dal coma e neppure se andranno in carcere. Ma tutti dovranno sapere cosa hanno fatto. E nessuno dimenticherà dopo quello che tu scriverai. Dopo la trappola che ho ideato per loro. Nessuno.

– Come si chiamava tua madre?

– Anna. Mia madre si chiamava Anna.

– E a te? Come devo chiamarti? Devo usare il tuo vero nome, Gianni, oppure no?

– Chiamami Jan. Lo avevi sospettato fin dal principio che non ero albanese. E ci avevi visto giusto.

Franco allungò la mano. Jan la strinse.

– Hai una storia da prima pagina. Hai già il titolo?

– Che dici di Trappola per topi?

FINE
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	Franco Forte, Fuga d'azzardo

	Chi è Kimberly? E perché è costretta a fuggire, mentre la malavita la insegue alla ricerca di un tesoro custodito in una valigia scomparsa?  ISBN: 9788867752362

	Sergio Donato, Scorreva rabbia

	Qual è il sentimento opposto alla paura? La rabbia. Come capirà ben presto Niccolò...  ISBN: 9788867752607

	Annamaria Fassio, L'anno dello sbarco

	Berlino est. Inganni e bugie ruotano intorno alla morte di un infiltrato dell’esercito italiano. Sarà dura per il maggiore Tonon risolvere l’intrigo senza disturbare chi sta in alto...  ISBN: 9788867752775

	Carlo Parri, Si chiamava Nina

	Quando l’hanno uccisa Nina aveva vent’anni, un orsacchiotto di pelo e una valigia da emigrante. Nina conosceva un segreto dell’uomo più importante del ventennio. Un uomo ingombrante anche per l’ispettore Barra  ISBN: 9788867752959

	Alain Voudì, RIG

	Esistono tanti modi per abusare di una giovane donna, ma i più vili sono quelli di cui la vittima non è consapevole...  ISBN: 9788867753338

	Diego Lama, La casa degli amori segreti

	Un appartamento nel centro di Napoli conserva il segreto di un atroce delitto commesso trent’anni prima. Un mediocre architetto viene incaricato di ristrutturarlo, ma con la massima discrezione. Cosa nasconde il committente?  ISBN: 9788867753680

	Diego Di Dio, Scala reale

	Giocare a poker è un suicidio, se punti la tua vita e se quelli contro cui stai giocando hanno ucciso tuo padre e hanno reso un inferno la vita di tua madre  ISBN: 9788867753932

	Carlo Parri, Né triste, né allegro

	Cosa si nasconde dietro la vita dell’avvocato Fulvio Orefice? E perché e stato ucciso? Potere? Denaro? Oppure una scomoda amante?  ISBN: 9788867754175

	Mauro Marcialis, Tutte le donne di Sid

	Quante sono le donne di Sid? E perché qualcuno sta cercando di ucciderle?  ISBN: 9788867754526

	Fabio Ancarani, Il volo della lumaca

	L’ispettore Venturi è un ottimo investigatore, ma ha un problema: non riesce a toccare le persone che gli stanno vicino.  ISBN: 9788867754694

	Diego Lama, La casa del matto

	Ancora una casa misteriosa per l’architetto Pesapasta.  ISBN: 9788867754915

	Carlo Parri, Cecafumo

	Perché inscenare il suicidio di un vecchio professore ebreo? Solo Barra, l’Acchiappatore, può capire chi vuole nascondere qualcosa e lo fa usando i poteri dello stato.  ISBN: 9788867755219

	Patrizia Debicke, Il segreto di Velasquez

	Un quadro segreto del Velasquez: il ritratto del cardinale Alfonso de Lera, un’opera che strega chiunque ne venga in possesso.  ISBN: 9788867755394

	Maria Cristina Grella, Straniera

	Un’intera famiglia sterminata in una notte. La piccola Giulia è l’unica sopravvissuta, ma anche l’unica custode di un orrendo segreto.  ISBN: 9788867755677

	Antonino Fazio, Il volto nudo

	La musica nasconde una forza così enorme da risvegliare i desideri più inconfessabili. Il Rock è sconvolgente, diabolico: la sua forza può portare a uccidere.  ISBN: 9788867755929

	Federica Leonardi, Re di cuori

	Mariano Santalucia è un ottimo cardiochirurgo. Bravo, ricco, potente e filantropo. Il migliore, il Re di cuori. Allora perché qualcuno gli lasciato un cadavere davanti casa?  ISBN: 9788867756216

	Marco Minicangeli, I killer di Jahve

	Per quale motivo qualcuno dovrebbe uccidere un pivello del Mossad appena uscito dall’accademia? Una Spy-Story all’altezza di “Intrigo internazionale”.  ISBN: 9788867756339

	Luca Di Gialleonardo, Mario non sbaglia

	Licia Ferrante non sa niente del delitto su cui deve indagare. L’unica cosa che conosce è l'assassino.  ISBN: 9788867756964

	Scilla Bonfiglioli, Come scatole cinesi

	A Pechino è facile trovarsi invischiati tra affari sporchi e corruzione. Capire cosa ci sia dietro è come un gioco di scatole cinesi…  ISBN: 9788867757428

	Paolo C. Leonelli, Omicidio in Piazza Grande

	"Ho visto solo gli occhi, rossi. Abbiamo incrociato gli sguardi per un attimo, poi lui si è allontanato sgomitando tra la folla..."  ISBN: 9788867757534

	Michela Pierpaoli, Il primo caso dei gemelli Slic

	Dura la vita in un orfanotrofio per i gemelli Slic, specie se è il 1919. Specie se vi si nasconde un assassino...  ISBN: 9788867757695

	Luigi Brasili, La scomparsa dell'elfo

	La morte di una scrittrice. Per tutti è un suicidio, ma non per l’ispettore Cannivaro.  ISBN: 9788867757879

	Diego Di Dio, La bambina della pioggia

	Diego Di Dio firma un noir poetico e crudele macchiato dal colore del sangue. (Cristiana Astori)  ISBN: 9788867758029

	Giancarlo Narciso, Linea di confine

	Il direttore dell’MI6 gli aveva affidato un insignificante incarico di routine, un incarico che mancava dell’ingrediente che più apprezzava: il pericolo.  ISBN: 9788867758197

	Fabio Novel, Phuket inferno

	Phuket è un paradiso in terra, ma a Colin non basta per cancellare le ombre di un passato feroce.  ISBN: 9788867758364

	Giancarlo Narciso, Play With Fire

	Non ci vuole molto a stare alla larga dai guai. È a ficcarcisi dentro che ci vuole talento. E nemmeno un talento da poco.  ISBN: 9788867758463

	Claudia Graziani, Con le sue mani

	Oggi, nel bosco di Montebello, un uomo ha scelto di agire in modo sconsiderato. Certo di non dover rendere conto a nessuno, ha scatenato un inferno.  ISBN: 9788867758784

	Claudio Bovino, Il canto della capinera

	Lavatrici, materassi, residui di mattonelle e calcinacci: avevano trovato di tutto all’interno dell’oasi protetta. Ma un cadavere… mai.  ISBN: 9788867759170

	Elena Capaldo, Assassinio al Paradise Beach Club

	L'intraprendente e arguta Emma si improvvisa investigatrice quando, nello stabilimento balneare in cui si trova in vacanza, viene ucciso a coltellate l'affascinante bagnino.  ISBN: 9788867759392

	Michele Scoppetta, Narciso

	“In un obitorio i nomi diventano dettagli trascurabili e, per come lavoro io, anche la causa del decesso. La mia regola è quella di non conoscere l’identità della vittima. Per me non fa nessuna differenza.”  ISBN: 9788867759576

	Marco Minicangeli, Elena

	"Verso le nove cominciai a telefonare a tutti gli amici. Niente, nessuno l’aveva vista. Nessuno la vide più viva…"  ISBN: 9788867759798

	Enrico Luceri, Lacrime di donne tradite

	Un caso freddo per l’ispettore Buonocore, ma rimestare nel passato scatena nuovi omicidi.  ISBN: 9788865305263

	Angela Abbramo, Testa o cuore

	A chi darai ascolto, Sara? Alla testa che ti impone di fare il tuo dovere di poliziotto o al tuo cuore che si rifiuta di essere prudente? A chi affiderai il tuo futuro, Sara? Al collega amico di una vita o all’uomo sospettato di omicidio? Testa o cuore, Sara. Tu da che parte stai?  ISBN: 9788865305355

	Roberto Guarnieri, Xlendi

	Recuperare dei reperti trafugati dai tedeschi durante la guerra, questo il nuovo incarico per Jack Cliver, ma quel tesoro cela un segreto mortale.  ISBN: 9788865305720

	Alberto Odone, L'uomo col basco del Che

	L'altro era disteso sulla schiena, in testa un baschetto da rivoluzionario e una faccia incupita da una barbaccia nera che pareva filo di ferro. Un poster di Che Guevara, ma con la faccia di Bud Spencer...  ISBN: 9788865305911

	Emanuela Ionta, Occhio di vipera

	Un furto audace e un uomo affascinante, cos’altro manca a una crociera per renderla perfetta? Un cadavere?  ISBN: 9788865306093

	Marco Esposito, Per me tu sei catena

	Quando la polizia arrivò per portarlo via, alzò la testa e mi guardò, fiero: Lo sapevi che l’avrei fatto, prima o poi, mi dicevano i suoi occhi; accennò un saluto e salì nell’auto.  ISBN: 9788865306307

	Luca Di Gialleonardo, La lingua mozzata

	“Non ho problemi a difendere colpevoli, ma credo proprio che Curzio non lo sia”.  ISBN: 9788865306680

	Marco Minicangeli, Elogio all'immondizia

	Manie. Vizi. Ossessioni… ognuno ha la propria. Anche Enrico ne ha una e ha sempre pensato che la sua fosse innocente.  ISBN: 9788865306895

	Marzia Musneci, Fattore di stress

	In tanti anni che usava quel trucchetto, nessuno aveva mai notato che “free-lance” e “forense” si scrivevano in maniera diversa. Bastava muoversi nel modo giusto  ISBN: 9788865307069

	Enrico Luceri, Punto improprio

	Una donna spietata, un uomo afflitto da un'ossessione. Una partita a due che prevede un solo vincitore. Una lotta senza pietà fra due contendenti senza scrupoli.  ISBN: 9788865307243

	Samuele Nava, L'orgoglio del maresciallo

	Da qualche tempo era la signora Aurora che riusciva a imporre l’ultima parola nelle sempre più frequenti discussioni col marito. E quella mattina l’ultima parola era stata “Viagra”. - Il racconto vincitore del premio Giallo Pistoia 2016.   ISBN: 9788865308424

	Claudio Sergio Costa, Manuela Costantini, Il sottile abbraccio del buio

	– Noi brancoliamo nel buio…– … E chi meglio di un cieco può navigare nella tenebra?  ISBN: 9788825400038

	Marzia Musneci, Maggie

	Chiunque si sarebbe chiesto che ci facesse Corto Maltese fuori da una tavola di Pratt e Scilla Martini se l’era trovato davanti.  ISBN: 9788825400250

	Davide Gadda, L'impiccato de via Fratineri

	L’impiccato c’era, eccome. Appeso a una corda, di quelle sportive, da arrampicata, legata a una ringhiera sopra la tangenziale. Proprio come aveva detto il tassista...  ISBN: 9788825400441

	Elena Capaldo, Minaccia sui 27 Mhz

	Due voci minacciose da un vecchio CB e una donna in pericolo sui 27 Mhz  ISBN: 9788825400656

	Enrico Luceri, Ancora domenica

	Una morte accidentale in pieno ferragosto, ma per il commissario Buonocore c’è sempre la possibilità che si tratti di un omicidio.  ISBN: 9788825400847

	Daniele Pisani, Apophis - L'ombra che uccide

	Chi è Apophis? Un pazzo assassino o un giustiziere? La sua identità è avvolta nel mistero. Di certo si sa soltanto che non uccide a caso. Lui uccide solo quelli che meritano di morire...  ISBN: 9788825401035

	Annamaria Fassio, Un lupo alla porta

	Puliva le macchie di sangue. Grumi di carne e capelli. Pezzi di stoffa arancio e viola che il sangue e altre schifezze scoloravano. Lavorava con molta calma, sicuro che nessuno l'avrebbe mai trovato...  ISBN: 9788825401226

	Ferdinando Pastori, Nella tana del bianconiglio

	Le storie iniziano e finiscono. In mezzo… succede qualcosa.A volte. Capita anche di vivere.  ISBN: 9788825401424

	Federica Marchetti, Chi ha paura di Agata Cristi?

	Tutte le famiglie si fondano su un malinteso. Anche quella di Pierina e Antonio, uccisi durante una tentata rapina in villa finita male.  ISBN: 9788825401592

	Vincenzo Vizzini, Smartphone

	Meglio non sottovalutare chi non sa usare la tecnologia.  ISBN: 9788825401905

	Oriana Ramunno, La bambina di cristallo

	Non è facile cancellare il passato, superare le colpe o perdonare i tradimenti. Neanche dimenticare l’apartheid è stato facile.  ISBN: 9788825402650

	Claudio Davide Ceriani, I semi della discordia

	Mi chiamo Paul O’Grady e nella vecchia Frisco non erano in pochi a detestarmi o a desiderare il mio funerale, ma me la sono sempre cavata. Una volta però, per colpa di un poker di bionde, per poco non ci rimisi lo scalpo.  ISBN: 9788825402803

	J.K. Larson, Balkans Now

	Sarajevo, Settembre 2011. La pulizia etnica in Bosnia è un ricordo tutt'altro che lontano e dimenticato...  ISBN: 9788825403060

	Francesca Panzacchi, Diario di un delitto d'amore

	Un crimine, due diari, la vittima e il suo assassino.  ISBN: 9788825403343

	Antonio Tenisci, (H) Acca come amore

	La moquette invade la stanza fin sotto il grande letto a due piazze. L’odore nell’aria è rivoltante, come lo spettacolo che mi trovo di fronte  ISBN: 9788825403596

	Diego Di Dio, Il supereroe

	Via Mezzocannone taglia in verticale la città. Una strada satura di se stessa e della gente che la abita, una giungla sull’orlo del tracollo dove non c’è più ordine, né moralità.  ISBN: 9788825403749

	Giampietro Stocco, Dolly

	Donne rapite i cui corpi vengono ritrovati accuratamente truccati come delle bambole. Un killer spietato che sembra perseguire un preciso obiettivo e un poliziotto che combatte con il suo passato.  ISBN: 9788825404074

	Marzia Musneci, Il karma del gatto

	Chi ha interesse a far rivivere una vecchia e truce leggenda di Stresa? Chi risveglia antichi fantasmi fra antiche mura? E soprattutto: chi vuole spaventare Scilla Martini, e perché?  ISBN: 9788825404258

	Alessandro Forlani, Giro di corda

	Un racconto come un cappio che si stringe a ogni pagina...  ISBN: 9788825404753

	Diego Matteucci, Parole che ammaliano

	Quando un cadavere torna a galla dopo molti anni, assistere al suo ritrovamento può avere conseguenze inaspettate per chiunque.  ISBN: 9788825405088

	Nevio Galeati, Sorpassi

	Chi uccide giovani appartati nelle automobili? Un nuovo Mostro di Firenze nella campagna ravennate?  ISBN: 9788825405705

	Alessandro Miceli, Sono un mostro

	Chi è davvero Egidio Ziotti, detto l'Egizio? Un investigatore eccezionale dallo stile sherlockiano? O un disadattato che ha bisogno delle dritte del collega Giovanni Bonfiglio per scambiare due parole con una ragazza? La caccia all'assassino di una donna li unirà in modo indissolubile.  ISBN: 9788825405989

	Marco Minicangeli, Hard boiled love

	La prima volta che la vidi usciva dalla doccia del seminterrato dove abitava: accappatoio, capelli neri, movimenti sinuosi da pantera e un corpo da sballo. Ero rimasto lì a fissarla mentre si toglieva l’accappatoio per poi sparire, bellissima.  ISBN: 9788825406238

	Domenico Totaro, Raptus

	Perché lo avevano portato lì? Adriano si chiede se sta davvero impazzendo, ma è sicuro di non essere uscito di senno, anche se… No, non è pazzo e lo sa. Ma deve convincere il medico.  ISBN: 9788825406528

	Alberto Odone, Un amore di Scholl

	Era seduta accanto al frigorifero, il viso rappreso in un tono di compunto stupore difficilmente discernibile dalla lama di un'accetta che era penetrata nel cranio sino alla radice del naso.  ISBN: 9788825406733

	Oriana Ramunno, Sassi

	“Matera, 1952. Filomena Larocca riapparve a sera, come un piccolo fantasma, reggendo in una mano delle mutandine sgualcite. A un certo punto le appallottolò e se le strinse al ventre, per nasconderle.”  ISBN: 9788825406740

	Elena Capaldo, Il fine giustifica i mezzi

	Ritrovare un’amica d’infanzia e perderla la sera stessa. Ancora una volta una giovane ragazza vittima della violenza di un uomo. Emma non ha dubbi sul responsabile e vuole assicurarlo alla giustizia, con qualunque mezzo.  ISBN: 9788825408041

	Marco Ischia, Senza indizi

	Se c’è una cosa che Dante Lamberti non riesce proprio a tollerare nella vita è chi se la prende con i più deboli.  ISBN: 9788825408218

	Franco Forte, Smetti di guardare

	Che cosa significa essere figlio di un boss della malavita e doversi guadagnare il suo rispetto sul campo?  ISBN: 9788825409031

	Alexia Bianchini, Luigi Milani, Lo strano caso dello studio in verde

	"Gli sembrò di scorgere due occhi gialli nell’ombra. Vide balenare una lama all’altezza del suo collo, ma non ebbe il tempo di reagire..."  ISBN: 9788825410648

	Simona Godano, Il bacio più dolce

	Mi guarda, credo. Ma dopo un po’ capisco che è lontana, in un luogo da cui non riesce a vedermi.  ISBN: 9788825410884

	Paolo C. Leonelli, A fin di bene

	Scese dall’auto esitando e si avvicinò incredulo alla cosa che aveva intravisto sul lato della strada. Da sotto la vegetazione sbucava una mano...  ISBN: 9788825411065

	Lorenzo Fontana, Il desiderio del tipografo

	Un investigatore fuori dai canoni ma calato perfettamente in un ambiente estraneo al lettore italiano. Una storia complessa con molti personaggi che richiama le trame alla Agatha Christie.  ISBN: 9788825411232

	Sergio Cova, Un rapimento finito male

	Un Cold Case all’italiana senza sconfinare in inutili tecnicismi tipici dei serial tv. Una storia che lascia quel pizzico di amaro in bocca che occorre per fare di un racconto giallo una storia che si ricorda.  ISBN: 9788825411324

	Salvatore Stefanelli, La testa mozzata

	Le notti non erano mai troppo lunghe. Questa volta, non fu un’emergenza a svegliarlo, ma la testa mozzata di cavallo.  ISBN: 9788825411485

	Fulvio Azzolini, Vita da commissariato

	Una normale operazione di polizia riporta il commissario a un passato lontano, a una ragazza inquieta che ha amato e che non è riuscito ad aiutare. Forse Angela potrebbe aiutarlo a superare il rimorso.  ISBN: 9788825411645

	Massimo Tivoli, Le infami

	Lele se ne sta a bocca aperta, impietrito dallo stupore che si è congelato nello sguardo di ghiaccio di lei. Sente il fremito dei fogli che stringe nella mano. Nessun altro rumore: lui se n’è andato.  ISBN: 9788825411799

	Sergio Cova, La Monna Lisa di Picasso

	Il Louvre. Un museo in cui si custodiscono opere di immenso valore e... un incredibile segreto.  ISBN: 9788825411935

	Roberto Mistretta, Caritas

	"Vedere per credere e si porti dietro un fotografo. Un’immagine vale più di mille parole, parola del Livellatore."  ISBN: 9788825412123

	Marco Minicangeli, Storia di Sara

	Olgiata, dove vive la Roma bene. Per Sara una prigione dorata da cui fuggire per scomparire.  ISBN: 9788825412208

	Lukha B. Kremo, Quando cade un angelo

	La prima volta che l’aveva vista gli era andata di traverso la birra.Così, uno sguardo, la tosse e via. Non poteva certo immaginare che sarebbe diventata sua amica, ci avrebbe fatto l’amore e sei mesi dopo l’avrebbe vista morta.  ISBN: 9788825412987

	Roberta De Tomi, Trappola d'ardesia

	L’unica certezza che ha è che il passato è tornato a riscuotere un credito con interessi a tinte rosse e nere. Rosse come il sangue, nere come la morte.  ISBN: 9788825413106

	Fabrizio De Sanctis, Punti di vista

	Qualcosa non torna…Il suo istinto continuava a sussurrare quel mantra e a porre domande, una dietro l’altra, senza un vero nesso logico. Buon segno. O brutto, dipendeva dai punti di vista.  ISBN: 9788825413373

	Maria Cristina Grella, Sangue sotto la sabbia

	Irene Bruno pensò che avrebbe desiderato più di ogni altra cosa trovarsi su una di quelle navi, lanciata verso mari lontani. Ma non poteva perché, nonostante tutto, la sua vita era lì. Con i cadaveri. Con i casi da risolvere. Anche quelli più difficili...  ISBN: 9788825413564

	Roberto Gassi, Nelle scarpe dello scrittore

	Chi è l’uomo con il berretto nero che attenta alla loro vita? Lo scrittore italiano e Joan il pesatore, che per pochi soldi ti fa salire sulla sua bilancia e poi ti consegna un foglietto su cui scrive quanto dei tuoi chili corrisponde al peso della tua anima, non lo sanno. Ma devono scoprirlo...  ISBN: 9788825413748

	Diego Di Dio, Noi siamo vendetta

	«Diego è un abile artefice di storie perché è anche un acuto osservatore che entra in ambienti e vite quotidiane disseppellendo amori, orrori, complicità e drammi.» (Andrea Carlo Cappi)  ISBN: 9788825414165

	Barbara Bottalico, Delitto di Paese

	Non tutti nella capitale sbocciano i fiori del male. Qualche assassinio senza pretese lo abbiamo anche noi, qui in paese.  ISBN: 9788825414431

	Elena Capaldo, Il segreto della motonave Verbania

	Emma, la brillante e giovane donna che si trova spesso a vestire i panni di un’acuta investigatrice, torna con la sua quarta avventura che ha come sfondo l’acqua placida e i luoghi rilassanti del lago Maggiore.  ISBN: 9788825414806

	Marco Bertoli, La mula del maresciallo

	Il dolore che la trafisse al petto fu lancinante ma breve quanto l’ultimo battito del cuore. Un buio gelido l’abbracciò e le tolse la forza nelle gambe. Senza accorgersene, si accasciò sul pavimento. Quando lo batté con la tempia, era già morta.  ISBN: 9788825415032

	Luigi Grilli, Il colore del mare

	La faccenda stava diventando seria, e Morelli non sapeva cosa aspettarsi, ma faceva l’avvocato e quella che aveva davanti era la figlia di una persona uccisa due giorni prima.  ISBN: 9788825415322

	Luca Memoli, Il tocco dell'anima

	Un silenzio tombale avvolse quella porzione di mondo. Nonostante fossero tutti uomini esperti in omicidi, sapevano che non si riesce mai ad abituarsi alla morte, soprattutto quando avviene con violenza.  ISBN: 9788825415544

	William Bavone, Il buio negli occhi

	Occhi limpidi e vivi sono il riflesso della vitalità interiore, mentre occhi spenti e offuscati non sono altro che l’immagine di un’anima sul baratro del turbamento psichico.  ISBN: 9788825415674

	Alessandra Santini, Sei passi nel buio

	Sei passi doveva fare... Gli stessi misurati nell’ossario, ora misteriosamente scomparso. Come Valentina. Sei passi per ritrovarla. Ma non sapeva dove...  ISBN: 9788825415872

	Massimo Tivoli, Happyland

	“Il profumo di Kasia”. Devo restare calmo. Potrebbe essere uno scambio di persona, di profumi come quello ce ne sono un’infinità. Eppure, nonostante questa consapevolezza, prendo a sudare freddo.  ISBN: 9788825416138

	Paolo Pedote, Cleithrophobia

	Quando siamo costretti a togliere la maschera, inizia un’inesorabile discesa negli abissi dell’animo umano.  ISBN: 9788825416299

	Laura Scaramozzino, Bugs Bunny

	Di colpo, ricorda i pomeriggi da bambino davanti al televisore, gli occhi vigili di Bugs Bunny. Che succede amico? Cazzo, quanto lo detestava. Odiava i conigli, gli mettevano i brividi. Qualche volta aveva gli incubi: sognava Bugs Bunny che gli staccava la testa a morsi e guardava fisso in camera. I dentoni macchiati di sangue, l’aria buffa di sempre…  ISBN: 9788825416473

	Agostino Zito, Gli amuleti di Bernardino

	Lobaldi guardò la busta contenente il corno e sentì l’urgenza di toccare con mano, come se quel talismano avesse avuto la facoltà di rivelargli il mistero che lo teneva ostaggio delle sue stesse paure.  ISBN: 9788825416749

	Roberta Grugni, Educazione siciliana

	“Se la gioventù le negherà il consenso, anche l’onnipotente e misteriosa mafia svanirà come un incubo.” (Paolo Borsellino)  ISBN: 9788825416947

	Filippo Semplici, Via dei matti

	"Avete provato a cercarla nella casa in via dei matti?"Lui le aveva risposto che si trattava di un posto di fantasia.  ISBN: 9788825417111

	Marco Ischia, Anime in vendita

	Dante Lamberti è un ex avvocato milanese riconvertitosi a investigatore privato. Quando sparisce la nipote del suo migliore amico, si butta a capofitto nella ricerca spasmodica della ragazza  ISBN: 9788825417371

	Kenji Albani, La mattanza

	La mattanza, titolavano i giornali. Per Marino non era stato un macello di bestie inoffensive, era stato un massacro di servitori dello Stato  ISBN: 9788825417524

	William Bavone, Il lavoro e la fede

	Qui la terra brucia sempre e siamo noi, con queste mani, a stutarla ogni giorno, addolcirla e fare in modo che dia cose buone.  ISBN: 9788825417722

	Claudio Pinna, La Huldra

	Rimasto solo davanti alla kolarkoja, Alessandro non poté evitare di provare un certo disagio, nonostante la giornata fosse ancora luminosa. Combattuto tra la naturale curiosità verso l’orrore e la repulsione per quello spettacolo, fece passare qualche minuto, prima di chiamare la polizia. Si rese conto di non sapere esattamente come si dicesse “cadavere” in svedese.  ISBN: 9788825417920

	Luigi Grilli, Il giubbino rosso

	L’avvocato Morelli riceve quello che dapprincipio gli appare come un incarico facile: per conto di una nuova cliente dovrebbe infatti occuparsi della causa di divorzio che la stessa desidera intentare verso il marito, facoltoso commerciante. Purtroppo per Morelli, l’incarico cambierà natura ben presto: pochi giorni dopo, il commerciante viene assassinato e la principale sospettata sarà proprio la nuova cliente.  ISBN: 9788825418330

	Valentino Sani, La resa dei conti

	Tre ex-studenti ora adulti, rapiti, legati a delle sedie e rinchiusi in una stanza senza sapere come e perché vi sono finiti. Un misterioso torturatore con sete di vendetta e un finale non senza sorprese.  ISBN: 9788825419276

	Barbara Bottalico, Sally

	Sandra aveva pianto disperata, quando Faber era morto, l’11 gennaio.Quando Sandra fu uccisa nella scuola, l’11 gennaio 2020, per molti fu una stranissima casualità.  ISBN: 9788825419559

	Patrizia Scialoni, Il segreto del ghiaccio

	Accarezza la follia,  ciò che accade a Villar: dove “per sempre insieme” non indica un sentimento ma un luogo.Glaciale e pericoloso.  ISBN: 9788825419733

	Claudio Ceriani, Antonino Fazio, Lo specchio vuoto

	Ci sono molti tipi di segreti e alcuni possono uccidere.  ISBN: 9788825419993

	Cristina Biolcati, Una mano negli abissi

	La verità, per quanto orribile, è sempre meglio del limbo a cui condanna la menzogna...  ISBN: 9788825420357

	Elisa Cassinari, Teddy killer

	Il male si può nascondere nei posti più assurdi, persino in un adorabile orsetto di peluche  ISBN: 9788825421071

	Maurizio Salvadori, Il casolare

	La campagna del Po. Caldo, zanzare e umidità di un'aria che pare di piombo. E un casolare che nasconde un segreto fatto di frammenti di romanzo e brandelli di tatuaggi. L'inferno, con i suoi diavoli, è dietro l'angolo...  ISBN: 9788825421248

	Elisa Cassinari, Suicidi assordanti

	“Alcuni di noi sono vittime, a volte scelte da se stessi, a volte da altri. E nemmeno ce ne accorgiamo…”  ISBN: 9788825421583

	Salvo Figura, Delitto in cattedrale

	Quale sottile filo, tra Cristoforo Colombo e un microchip? Nella cattedrale di Cremona, tra un branco di “lupi “affamati d’eredità, si svelerà l’arcano...  ISBN: 9788825421750

	Linda Talato, Case Study One

	“REC: Dangerous Smith è un vero psicopatico. Lui è il male. Senza motivo. Senza una giustificazione. Il male fine a se stesso. Quello che quando lo incontri, te ne accorgi. E non dormirai mai più sereno una sola notte nella tua vita”.  ISBN: 9788825421965

	Fiammetta Rossi, Il fantasma del cambusiere

	Chi avrebbe mai detto che la parte migliore della mia esistenza l'avrei vissuta da morto?  ISBN: 9788825422474

	Kenji Albani, Indagine sul Proceso

	Gennaio 1976, Argentina. Sparizioni, sbirri untuosi al limite della legalità e guerriglieri che prendono in simpatia Vincenzo Moro fino a prenderlo in custodia. Vincenzo scopre che non può fidarsi di nessuno se non di Silvia, un’attraente quanto coraggiosa guerrigliera che lo aiuterà ad aprire gli occhi… fino al golpe militare del 24 marzo 1976.  ISBN: 9788825422610

	Luigi Grilli, Porto turistico

	Un cadavere affiora nelle acque del porto turistico di Pescara. Per l’avvocato Morelli lo scomodo incarico di far affiorare la verità sul caso. La soluzione, però, non è a pelo d’acqua…  ISBN: 9788825422894

	Elisa Cassinari, Il lato oscuro della Luna

	“Un serial killer è come la luna: mostra sempre la stessa faccia e mai il suo lato oscuro.”  ISBN: 9788825423143

	Cristina Biolcati, Là qualcuno è morto

	La morte non uccide la verità  ISBN: 9788825423518

	Letizia Sebastiani, I dieci indizi del giallo

	Nessun rifugio dall’assassino.  ISBN: 9788825423693

	Daniele Torquati, Il volo del carro armato

	L’innocenza di un giocattolo. Il piacere della vendetta.Il racconto vincitore del Premio Giallo in Provincia 2022.  ISBN: 9788825423945

	J.C. Morgan, Delitto al Calamaro Dispettoso

	Troppi segreti nel piatto...  ISBN: 9788825424195

	Roberto Mistretta, Trappola per topi

	La vita è fatta di scelte. Tutti abbiamo il dovere di reagire alle violenze. E anche Franco Campo sarà chiamato a scegliere tra la vita e la morte.  ISBN: 9788825424393
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